
CULTURA E SPETTACOLI 

Il Salone dell'euforia In testa ;=dle classifiche 
o solo per Fiochi? 

I giovani autori sembrano paralizzati da uno stato d'animo contraddittorio 
A fare le spese di questa indecisione è molto spesso il contenuto dei romanzi 

Scrittori confusi, distratti 
Nonostante l'indubbia vitalità dell'editorìa degli an­
ni Ottanta, non sono venute (uon personalità robu­
ste dt giovani romanzien e, nello stesso tempo, non 
è cresciuto un pubblico nuovo, né abituale. A diffe­
renza del decennio precedente si è tornato a scrive­
re essenzialmente per i frequentatori abituali delle 
librerìe, mentre è auspicabile un qualche recupero 
di sano contenutismo. 

VITTORIO SPINAZZOLA 

• i Nel mondo librano du­
rante gli anni Ottanta si sono 
verificati due lenomeni paral­
leli, ma di segno opposto Per 
un lato abbi imo assistito a un 
processo di crisi e ristruttura­
zione dell'impienditona edito­
riale, che ha portato al consoli­
damento di alcuni grandi 
gruppi industriali in posizione 
oligopolistici, ma nello stesso 
tempo ha consentito la nascita 
di numerose piccole aziende, 
spesso decentrale nel territorio 
nazionale Nell'insieme, il si­
stema di attrvtà editoriali ha 
manifestato insomma una vita­
lità indubbia 

Dall altro lato però la produ­
zione letterari 1. specialmente 
narrativa ha attraversato una 
fase di illangu dimento Perso­
nalità robuste di scnllon giova­
ni, se ne sono fatte avanti po­
che Non che la qualità media 
dei testi sia apparsa scadente, 
tutt'altro Ma ad avvolgerli era 
troppo spesso un'aura di lette­
rarietà impeccabilmente com­
punta ed esangue 

St potrebbe magari pensare 
che sia stata l'editoria a frap­
porre ostacoli peggiori che in 
passato all'affermazione di in­
gegni originali invece non e 
cosi Opere di romanzieri nuo­
vi ne sono itale pubblicate 
molte, e sovente presso le 
maggton case commerciali 

Sembrerebbe che proprio la 
disponibilità degli editori ab­
bia indotto gli autori a preoc­
cuparsi soprattutto di «scrivere 
bene» come se questo fosse 
I unico modo per mostrare di 
non essersi fatti catturare dagli 
ingranaggi del mercato di mas­
sa 

In questa situazione, si capi­
sce che non sia cresciuto un 
pubblico nuovo, cioè non si 
sia allargala l'area della lettu­
ra Le Indagini più recenti (per 
esempio quelle della società 
Lhtngstone. niente in un SUD-

filemcnto del «Giornale della 
ibreria») concordano nel rile­

vare che lungo gli anni Ottanta 
e è stato s) un incremento nel 
numero dei lettori occasionali, 
sporadici, ossia verosimilmen­
te quelli attratu dai best seller 
ma non vi si e accompagnato 
un aumento analogo dei lettori 
abituali, quelli che danno vera 
tenuta ai consumi librari 

Eppure dopo il Sessantotto 
si era sviluppata una tendenza 
importante a rinsanguare i rap­
porti fra letteratura e pubblico, 
facendo appello a un'utenza 
pia vasta e composita di quella 
tradizionale, asfitticamente eli­
taria Ci si era provato fra i pri­
mi uno dei protagonisti della 
neoavanguardla più intransi­
gente, Nanni Balestnni, col suo 
vogliamo tulio, scritto in chia­

ve di cronachismo epico, poi 
una scnttrice d indole aristo­
craticissima. Elsa Morante, 
aveva pubblicalo direttamente 
in edizione economica La Sto­
ria, grande allresco decadenti­
stico In veste di romanzo po­
polare. Italo Calvino aveva ol­
trepassato i giochi astratti di 
combinazioni strutturali per 
assumere a protagonista em­
blematico di Se una nona à in­
verno un viaggiatore proprio la 
figura del Lettore, infine il gran 
teorico dell «opera aperta», 
Umberto Eco, aveva esordito 
nella narrativa con // nome del­
la rosa sorta di giallo storico-
ideologico adatto sia per i let­
tori di palato fine sia per quelli 
di bocca buona 

Non si tratta qui di discutere 
se libri cosi disparati fossero 
più o meno belli oppure brutti 
Erano certamente libri interes­
santi E il concetto di •interes­
se», nella sua sintesi ambiva­
lente di motivi estetici ed ex­
traestetici, svolge un ruolo de­
cisivo nei processi di lettura Se 
il lettore medio giudica poco 
interessante per lui l'opera che 
gli e sottoposta, prende una 
misura drastica, che nessuno 
gli può impedire smette di leg­
gerla, lasciandola ai lettori pro­

fessionisti, i quali beninteso 
potranno trovarvi i motivi di 
pregio più solisiicati 

Durante il decennio Settanta 
molti scrittori si adoperarono 
per mobilitare la sensibilità e la 
competenza il gusto e le 
preoccupazioni di un pubblico 
che fo ise assieme letterato e il­
letterato, o poco letterato 
quello anzitutto reso disponi­
bile dalla scolarizzazione di 
massa I loro romanzi erano di 
tipo spenmcntale nel senso 
che costituivano degli esperi­
menti di leggibilità perseguita 
senza nnunziare alla qualifica­
zione estetica del testo II pro­
posito era di trovare una sinto­
nia con gli orientamenti di 
un'opinione pubblica in tra­
sformazione cosi da giungere 
a insediare la lettura iéttcrana 
nelle abitudini di vita più diffu­
se 

Il punto e che nel passaggio 
al decennio successivo questi 
progetti e programmi sono ra­
pidamente caduti Evidente­
mente la loro base era preca-
na, e non e è che da prender­
ne atto Del resto non e la pri­
ma volta che si verificano svol­
te simili tutta la nostra storia 
letteraria del dopoguerra e tra­
mata di flussi e riflussi analo­

ghi Dopo II 1945 ecco l'esplo­
sione del movimi nlo neoreali­
sta, disordinalo v illeitario, ma 
sorretto da unirtenzlone ge­
nerosa di rinnovamento e de­
mocratizzazione delle istitu­
zioni culturali II tentativo pro­
segue negli anni Cinquanta, 
estenuandosi precocemente 
Ma negli anni Sessanta la 
neoavanguardia segna una 
netta inversione di tendenza 
I opera letteraria deve farsi un 
punto d onore d< Ila sua ardua 
trasgressività, per accedervi, 
bisogna che il lettore si sotto­
ponga a un prece sso laborioso 
di preparazione iniziatica Nel 
decennio Settanta, però, al-
I ondata della contestazione 
studentesca fa setiuito da parte 
degli sentieri un: ripresa degli 
sforzi per stabilite un dialogo 
con il pubblico di base Con 
I ultimo decennio infine altro 
giro di boa si toma a scrivere 
essenzialmente i«r I Irequen-
latori abituali delle librerie. 

Una circostante va sottoli­
neata Nel corso degli anni Ot­
tanta la reazione o comunque 
la dlllcrenziazior e rispetto alle 
tendenze del pi-nodo prece­
dente, non è stata accompa­
gnata da un dibattito di idee 
esplicito e serrilo La neoa­
vanguardla aveva sottopasto a 

Una questione 
meridionale 
anche per i libri 

GIAN CARLO «RRITTI 

f a Giuliano Vigini è un uomo di molti meri­
ti A lui si devono oltre alle Importanti inizia­
tive editonal. della Bibliografica, periodici e 
puntuali commenti sulla produzione e sul 
mercato del libro Nei quali commenti egli 
appare sempre equilibrato e tendenzialmen­
te ottimista Vigim insomma cerca di non ac­
centuare polemicamente gli aspetti negativi e 
di valorizzar!» fino dove è possibile gli aspetti 
positivi, anche di fronte a situazioni precarie 
e difficili 

Cosi, nel suo opuscolo su\V Editoria italiana 
negli anni Novanta, pubblicato dalla Biblio­
grafica per il Salone del libro a Torino, egli 
nota giustamente come l'editoria libraria ab­
bia saputo superare la crisi degli anni Ottan­
ta, consolidindo e razionalizzando la pro­
pria struttura e organizzazione, come il pub­
blico dei letton si sia fatto complessivamente 
più informato, maturo ed esigente, come si 
sia venuto a.meno in parte ridimensionando 
it successo dei titoli stagionali più rumorosa­
mente reclamizzati dalla pubblicità o dai 
mass media (la narrativa alla moda o la sag­
gistica «leggera-), a vantaggio di titoli più du­
revoli, e perciò dei libn economici, come si 
sia manifestata una crescente fortuna dell'e­

ditoria manualistica e specializzata, destinata 
tra l'altro alle aziende e ai professionisti, e 
adeguata ai cambiamenti di una società mo­
derna' come infine la librena abbia saputo 
diventare più funzionale nelle sue strutture 
materiali e nella sua organizzazione gestio­
nale, mentre sono in pieno sviluppo altn ca­
nali distnbutivt 

Anche nelle sue previsioni relative ai pros­
simi appuntamenti europei e mondiali, Vigini 
vede «prospettive di una buona crescita gene­
rale», soprattutto nel campo dei processi for­
mativi e professionali (scuola, università), 
con riferimento particolare all'apprendimen­
to delle cognizioni informatiche e delle lin­
gue (a cominciare dall'inglese) 

Ma Vigini è un osservatore cntico e onesto, 
al di là della sua naturale disposizione all'otti­
mismo e alla sdrammatlzzazione in modo 
discreto, pacato ma efficace perciò, dal suo 
quadro finiscono per emergere tutti i pencoli, 
limiti, ritardi, squilibri della situazione italia­
na il sottosviluppo economico, sociale e cul­
turale di tante regioni, le contraddizioni di un 
mercato nel quale bastano meno di 30 editon 
a realizzare la metà dell'intero giro d affan in 

libreria, e dove la Lombardia copre da sola il 
45,2 per cento dell'intera produzione libraria 
nazionale: «l'assoluta inadeguatezza e intem­
pestività dell'intervento statale in matena di 
crediti agevolati», che colpisce tra 1 altro l'edi-
tona piccola o comunque debole le insuffi­
cienze che ancora caratterizzano la libreria, 
soprattutto per quanto nguarda i servizi, lo 
stato disastroso delle biblioteche, nonostante 
qualche parziale miglioramento 

Molti di questi aspetti rappresentano per 
I Italia altrettanti handicap nella prospettiva 
dei prossimi appuntamenti Vigini inoltre 
mette opportunamente in guardia verso le 
nuove difficoltà e necessità che in quella pro­
spettiva interessano l'editore, il libraio e tutti 
gli operaton dei vari settori dell'editoria libra­
ria un ciclo di vita del libro sempre più breve, 
I esigenza di una politica edilonale molto mi­
rata, di una maggiore professionalità, di un 
ulteriore «salto di qualità» in tutto il sistema di­
stributivo, e cosi via 

Ma il problema di fondo nmane quello del­
la scarsa diffusione della lettura librana, che 
recentemente ha registrato addirittura un ca­
lo nspetto alle vendite (le quali vendite po­
trebbero alla fine risentirne esse stesse) Mol-

una revisione entlea di ira, uni­
laterale ma intelligenti i cano­
ni del neorealismo,e.i evada­
lo luogo a discussioni li eolia 
e tecnica letteraria impo-tarti 
Negli anni più recenti inve-e 
non e e stato un imperi IK ana­
logo di venfica delle e .parten­
ze comptute nell'ambito delle 
ricerche di popolanti | estsrs-
santotlesche Aulenl» I con­
fronti e scontri di posizioni, 
non se n'è visti, appunto per­
ciò è stata registrabile uria ca­
duta di tensione, uno snerva­
mento generale della v i a leti e-
rana 

Siamo in una fase di interlu­
dio dove una nuova dea di 
letteratura stenta ad allacciar­
si Naturalmente, non C <rhe si 
siano affermate alcune ligure 
di romanzien senza dii>bio ri­
levanti, come Ciampi ola Ru-
tarli e Aldo Busi (insopporta-

ile,questo, nelle posi citerio­
ri, ma narrativamente botato) 
Nei più giovani ruttavi >i I obict­
tivo o il mito del sua esso ha 
spesso ingenerato uno stato 
d'animo contraddittorio, te 
non paralizzante 

Il legittimo desiderio di figu­
rare in testa alle classi!ic he del­
le vendile si è accompagnato 
al timore di comprarne nere il 
proprio buon nome pus.» #11 
intenditori In questi < ìs, l'ov­
vio rischio è di non e Tii>rgcre 
né come autore di br st seller 
né come autore davw ici ral ri­
natamente elitario restando 
soltanto dei bravi, decorosi V >t-
terati 

S'intende che ogruno va, 
deve andare dove le suo doti e 
le sue preferenze lo portino 
l'essenziale è solo che abbia 
consapevolezza delle proprie 
scelte Ma insomma un po' di 
decisione non guasi ì. nelle 
cose della vita Di fronti» al so­
vrappiù di letterarieU «pesto 
riscontrabile nei nostri giovani 
scrittori, viene fatto di auspica­
re un qualche recupero di sa­
no contenutismo' osila di 
spregiudicatezza m-ll inven­
zione tematica, energia i teli' il-
frontare gli assilli eletti co­
scienza collettiva, estrosità nel 
timboUizarei sogni e gì Incu­
bi eh* la realtà-pskoiockileu 
alimenta nella gerite. nel pt b-
bUco-doggLInparou povere. 
dò vuol poi dire solucto una 
cosa, evitar di considerare la 
letteratura una faccenda che 
riguarda unicamente 1 lellera ti 

te le cause, le responsabilità e 1e proposte. 
come e ben noto Vigini denuncia tia l'altro 
la mancanza di una vera "politica del libro» a 
livello pubblico, e ricorda l'iniziativa di un 
«Osservatorio del libro», con compiti i I colle­
gamento pratico tra operaton e istituzioni, di 
analisi di progettazione e di produzione. 
«Osservatorio» che ha la Bibliografie i tra • 
suoi promolon, e che è stato già anni rrcteto 
e descritto ampiamente su queste cobi me 

C'è un solo punto in cui Vigini cerca di 
conciliare, con molta buona volontà, il suo 
senso cntico con il suo naturale otiiniismo 
Egli osserva che con la progressiva accelera­
zione, m Italia e nel mondo, dei processi di 
integrazione e concentrazione nel '«fiore 
della comunicazione, «I industria del libro è 
passati a un ruolo più subalterno», <' «hanno 
finito col contare meno le opere nel loro in­
trinseco valore che non le opere aventi una 
forza commerciale moltiplicatrice» Da cui la 
necessità per ogni editore di «sapen- dove il 
vento soffia» e di «spingere nella direzione 
giusta», ma «senza tradire-se stessi» <" i propri 
•interessi culturali» che è una conto i Iclizione 
in termini, come il mercato librario rotante­
mente dimostra 

E le nostre biblioteche sono «prastoriche» 
GIORGIO TAIANI 

• • Quando si farà una mo­
stra sui «gkmati di mostra», 
quei bei quidemonl che invi­
tano I visitatori a mettere per 
Iscritto I loro pensieri e giudi­
zi7 «Sarebr»: un'esposizione 
molto divertente», mi ha assi­
curato una delle custodi della 
mostra «Architettura delle bi­
blioteche patrimonio e attua­
lità» (Parigi, Beaubourg sino 
al 20 maggio) notando il mio 
interesse per I oggetto in que­
stione 

Un bel libro, ormai quasi 
ultimato, scritto a più mani e 
in molte lingue (intemazio­
nale anche nel turpiloquio 
«Nous allons faire caca», ano­
nimo francese, «Juve merda», 
Andrea, «Fuck you» Scyla), in­
quietante («Perazzini devi 
morire», FC ). saggio («Meno 
Olimpiade più biblioteche», 
Pedro), problematico («Chi 
mai potrà leggere tutti i libri 
del mondo''», Giorgio, Gino e 
Maria Tabacchi), giustamen­
te recriminante («Perché in 

Italia le biblioteche non fun­
zionano'» III C di un Istituto 
superiore napoletano) 

Sicuramente gli studenti di 
Napoli durante il loro soggior­
no parigino non avranno tro­
vato risposte sul perchè le bi­
blioteche e più in generale le 
istituzioni culturali del nostro 
paese siano cosi sfasciate Per 
rendersene conto con fla­
grante evidenza (ma il di­
scorso riguarda lutti noi) han­
no dovuto però andare all'e­
stero Si lavoleggia delle bi­
blioteche americane e inglesi, 
cosi come si dice un gran be­
ne delle librerie di Helsinki 
(le quali in alcuni casi sono 
addirittura meglio, dal punto 
di vista del lettore, dei pom­
posi saloni del libro nostra­
ni), ma per riconciliarsi con il 
«libro pubblico» non e è biso­
gno di fare tanta strada Ripe­
to la Francia può già andar 
bene, per quanto anche la si­
tuazione non sia ottimale 

Certo, i cugini d Oltralpe 
non scherzano col sentimen­

to di grandezza che li anima 
arrivano a mettere in cantiere 
la «Tres Grande Bibliotequc» 
(Tgb, la più grande bibliote­
ca del mondo, come è già sta­
ta battezzata dopo I impnma-
tur di Mitterrand) Le stesse 
immagini, esposte nella mo­
stra, di biblioteche antiche, di 
nstrutturate, di costruite ex­
novo (fra I altro non prive di 
qualità architettonica), la cre­
scente informatizzazione e la 
ricerca di moderni criten ge­
stionali testimoniano dell at­
tenzione pubblica per il pam-
monio librario nazionale Tut­
tavia se ci si sofferma sulla do­
cumentazione messa a dispo­
sizione dei visitaton si ha mo­
do di vedere come in Europa 
vi siano altre e ben più avan­
zate realtà Istruttivo ad esem­
pio è il ralfronto con la Ger­
mania federale (alla quale da 
sempre i francesi guardano 
con un misto e ambivalente 
sentimento di paura-ammira­
zione) 

Sulla base di uno studio del 
1988 le biblioteche università-

ne francesi si sono arricchite 
nel 1986 di 390mila libn 
quelle tedesche 5 volte tanto 
(2 milioni e 304mila compre­
se le riviste) nello stesso an­
no la proporzione di investi­
menti in campo audiovisivo è 
stata identica (90 milioni di 
franchi contro 549) mentre 
la dotazione complessiva di 
volumi risultava di 19.3 milio­
ni contro 1716 milioni 

A questo punto al lettore 
verrà spontaneo chiedersi e 
I Italia? La domanda la giria­
mo alle nostre autorità com­
petenti in materia, limitandosi 
ad invitare gli stessi letton a 
fare qualche esperienza in di­
retta a mettere piede nelle 
nostre biblioteche nazionali 
le quali quando non sono 
chiuse (vecchie come sono o 
prive di moderne misure di si­
curezza), funzionano a sin­
ghiozzo e male 

Beninteso, delle eccezioni 
esistono, e per fortuna Tutta­
via sarà più prudente, anche 
al fine di una più esalta valu­
tazione del valore economico 

del sapere e dell importanza 
capitale che la politica cultu­
rale di una nazione ha rispet­
to ai suoi dest ni, ntomare ai 
dati preceder! emente nfenti 
alla situazione tedesca e che 
inducevano l.i rivista iDebat» 
(ott-nov 198f>) a considera­
re che «lo stucio delle attrez­
zature a livello di teatri, musi­
ca , musei, biblioteche, uni­
versità mostra che la Repub­
blica federale i il paese dove 
si spende di più al mondo per 
abitante» Eppjre si enfatizza 
il carattere industriale della 
Germania (Industnestaat) di­
menticando ( he essa 6 ancor 
più un Kultustaat, il paese 
della cultura ovvero «che i 
suoi successi industriali ed 
economici sono a base di cul­
tura» Certo non tutto il sapere 
è nei libri ma nondimeno la 
circolazione < la qualità del 
sapere dipendono in massi­
ma parie da essi £ coi libri e 
sui hbn che i sono storica­
mente edificai Stati forti e 
prospen Ed i nelle bibliote­
che che è ven jto condensan­

dosi e trasmettendo* i liei se­
coli quel patrimonio di cono­
scenze che ha dato r i ipostc di 
volta in volta ai blsoijn delle 
classi dirigenti, alle ansie di 
emancipazione delli> masse 
lavoratrici, ai desideii li mo­
dernizzazione e pie*{tesso 
Tutto ciò la mostra p irig na 
documenta con vrve:z i di ar­
gomenti, ripercorrendo per 
larghe trame la storili rlell or­
ganizzazione bibli ot «caria 
Dalle biblioteche medievali, 
nei secoli raccolte <> strette -
come 1 atteggiamento di chi 
ne varcava la soglia - a qui'Ile 
rinascimentali che w allarga­
rono, aprendosi nel'y700 in 
grandi gallene e grandi sp izi, 
opulenti anche nel disc oro ar­
chitettonico Di nonna er<ino 
luoghi voluti dal principe o 
dal duca, di appannaggio 
esclusivo di sapienli e co­
munque gente dipinta Bi­
blioteche àe\\'Anaei\ Règme 
che la Rivoluzione spazzò via 
senza tanti complimenti, se­
questrando I libri di nobili e 
religiosi che confluirono in 
Depositi letterari e poi prese-

Intervista a Hector Bianciotti 
sul mondo editoriale italiano 

La letteratura 
minacciata 
dai megagruppi 

FABIO QAMBARO 

M PARIGI HoitorBianciotlic 
noto in Iti ha soprattutto come 
romanziere Lo scrittore argen­
tino vive a Parigi ormai da mol­
ti anni, deve lavora altramen­
te nell'editona e come cnuco 
letterario a Le Monde Bianciot­
ti conosce bene la letteratura 
italiana e iiell ambito delle sue 
funzioni editoriali prima pres­
so feditole Gallimard ed ora 
alla casa editrice Grasse!, ha 
avuto modo di occuparsene in 
più di un occasione è mento 
suo ad esempio se In Trancia 
sono stati tradotti autori come 
Landolfi o Elsa Morante A lui 
dunque abbiamo chiesto qual­
che impressione sul mondo 
editoriale italiano 

•Quando penso al mondo 
dell'editoria In Italia e alle sue 
recenti vicende editoriali-fi­
nanziarie, provo un sentimen­
to di grande smarrimento e di 
stupore Mi domando, ma lo 
stesso vale per la Francia o per 
altn paesi, come mai la lettera­
tura possa interessare I gruppi 
finanzian e che profitto questi 
ne possano trarre E d altro 
canto mi sembra che per le ca­
se editrici il desiderio di essere 
acquistate e di legarsi ai gruppi 
della finanza o della stampa 
quotidiani! sia una vera cata­
strofe Per me il fatto editoriale 
più Importante nell Italia del 
dopoguerra è la casa editrice 
Einaudi, la sua crisi e le sue di­
savventure sono un fatto assai 
grave Mi sembra importante 

che un editore mantenga la 
propria Indipendenza dai 
grandi gruppi come ad esem­
pio fa Garzanti come pure mi 
pare altrettanto positivo che 
un ei itore come Adelphi an­
che si1 il suo capitale non è più 
indipendente continui a con­
servar" nei suoi libri i livell. di 
qualitl che aveva ai suoi inizi» 

Insamma, lei giudica negati­
vamente la corsa alle con­
centrazioni editoriali e l'in­
teri :nto del groppi finanzia­
ri nell'editoria, eppure In 
tuoi J sostengono che dò sia 
nei issarlo per mantenere 
competitiva l'editoria Italia­
na, «pecte sul piano interna-
donale. 

Oggi ;li interessi economa 
nell et itoria sono sempre più 
importanti e le quotazioni de­
gli autori impazziscono Tutti 
cercano il successo maperso-
nalm • nle credo che per la let­
terati m un grande mercato sia 
sempn* un falso mercato Un 
libro 1X7 trovare un grande 
pubblico ha bisogno dell at­
tuali!.! ma I attualità è il regno 
dei giornalisti, non degli scnt-
ton L ingresso dei grandi 
gruppi finanziari ali micino 
delle case editrici, in Italia co-
meriri altri paesi, finisce per es­
sere un ostacolo alla diffusicne 
della cultura di qua'ità Essere 
compel trvi sul mercato inter-
nazic iiile non significa nuli i, i 
soli s poter fare qualcosa per 

ro la via delle Biblioteche Mu­
nicipali E1 inizio del ricono­
scimento pieno d<*l diritto di 
tutti ali istruzione, mentre è 
sul finire del secolo scorso 
che si coniuma il divorzio fra 
biblioteca del letterato e bi­
blioteca popolare parallela-
menie alla munizione del 
ruolo del bibliotecario che di­
venta sempre meno un bi­
bliofilo e sempre più un ge­
store Ma questa è ormai sto­
na di oggi di biblioteche cre­
sciute eno-memente cosi co­
me la produzione librana Al 
punto che suona fin quasi co­
mica la Limosa nsoluzione 
Unesco formulata nel 1958 a 

Vienna, secondo la quale «la 
Biblioteca Nazionale di un 
pace è quella incancata di 
con-^r/are per le generazioni 
futum lutti gli scntti prodotti in 
que to paese» Ma chi può 
realislwamente pensare di 
dare n< overo a tutti i libri i he 
oggi vengono stampati' Do­
mar d.i questa che nmanda 
non Uinlo alla «Tres Grande 
Bibl otheque» ma invece alla 
neo'M-ità di individuare le 
funzioni e i cnten biblioteco-
nonucl della biblioteca del 
XXI secolo Compilo nor f ìci-
|e ovunque, ma in Italia diffi­
d i a m o dato che siamc ri­
masti indietro di un secolo 

la letteratura ali estero sono 
coloro che se ne occupano 
quotidianamente mi costoro 
sono scoraggiati dalla politica 
delle «forze competitive» che 
impongono i hbn con gran di­
spiego di mezzi finanzian Di 
fronte a'Ie difficoltà di case 
editrici culturali e indipendenti 
come Einaudi ci si deve porre 
casomai il problema della pro­
gressiva nduzione del pubbli­
co interessato alla lettura 

Quali differenze vede tra 0 
mondo del libro Italiano e 
quello francese? 

Mi sembra ad esempio che la 
letteratura italiana del XX se 
colo contrariamente ai luoghi 
comuni sia una letteratura 
molto intellettuale si pensi a 
Pirandello Svevo Landolli 
Gadda Pavese Calvino Scia 
scia la vostra letteratura di 
questo secolo e innanzitutto 
una letteratura in.elleltuale 

Più di quella francese? 
SI, perché la letteratura trance 
se non 6 particolarmente intel 
lettuale sono i francesi che so­
no intellettuali preferendo 
quindi la teoria dell arte ali ar 
te s'essa 

Tra gli autori italiani viventi, 
•luall le sembrano quelli di 
maggior interesse? 

Anche tra gli scntton viventi ci 
sono molti scntton essenzial­
mente intellettuali che mi som 
brano interessanti penso a Ca 
mon a Del Giudice, a Tabuc-
chi Paola Capnolo mi sembra 
una promessa che si dovrà se 
guire con attenzione Lo stesso 
Moravia è uno scnttore assai 
intellettuale e in fondo anche 
Arbasino C e poi un autore as­
sai isolato che mi piace molto 
che però nei suoi hbn miglion 
é praticamente intraducibile si 
tratta di Manganelli 

Non le sembra che la lettera­
tura Italiana contempora­
nea «la esile, priva di grandi 
temi e di energie? 

Presso i vostri scntton mi sem­
bra di percepire un certo sco­
raggiamento e una totale delu­
sione nei confronti delle possi­
bilità della letteratura Tre anni 
fa ad un convegno che si e te­
nuto in Italia facevo notare 
che nel romanzo contempora­
neo sta venendo meno la de 
scrizione dei gesti uno scntto­
re italiano mi ha allora nspos'o 
che. vista I esistenza della tele­
visione la descnzione dei gesti 
in letteratura e diventata total 
mente inutile 

Oggi In Francia la letteratu­
ra italiana è una vera e pro­
pria moda, come si spiega? 

Già negli anni Cinquanta qui in 
Francia si traducevano gli scnt­
ton che ali epoca pubblicava 
no in Italia, anche se di fatto 
poi nessuno ne parlava Negli 
ultimi anni invece il successo 
economico dell Italia la sua 
immagine vincente proposta 
dagli stilisti e dagli architetti, 
ha latto si che venisse riscoper­
ta anche la letteratura A mio 
avviso però questa moda ri­
guarda essenzialmente gli ad­
detti ai lavon, visto che sono 
soprattutto le pagine letterane 
dei giornali che se ne interes­
sano le Monde ad esempio 
almeno una volta al mese de­
dica un paio di pagine alle ulti­
me traduzioni dall italiano Per 
contro la saggistica £ meno 
seguita e tradotta rrcntre inve­
ce è assai apprezzato il libro 
d arte italiano 

Perché secondo lei In Italia 
la letteratura francese con­
temporanea è poco tradot­
ta? 

I francesi costituiscono sempre 
delle scuole, ci sono stati il da­
daismo, il surrealismo 1 esi 
stenziahsmo il nouveau ro-
man, oggi però non e è nessu­
na scuola trainante nessun 
gruppo di nlievo che possa at 
tirare I attenzione degli editon 
è forse per questo che oggi in 
Italia si traduce poca letteratu­
ra francese almeno cosi mi è 
stato detto una volta da un vo­
stro editore In ogni caso credo 
che la maggior parie degli au­
ton italiani che si pubblicano 
in Italia se fossero degli auton 
stranien, non sarebbero tra­
dotti in italiano anche se è ve­
ro che da voi si traduce moltis­
simo Probabilmente anche 
nel vostro paese gioca il feno­
meno delle mode 
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